
Undergraduate Research Journal  

TITOLO: La formazione del lessico medico-farmaceutico nell’ambito dell’antico 

occitano con riferimenti all’area ibero-romanza  

AUTORE: Erminio Maraia 

FONTE: Inerba n. 3, 2022-2023 (marzo 2023), p. 63–71  

URL: https://inerba.fileli.unipi.it/articoli/la-formazione-del-lessico-medico-

farmaceutico-nellambito-dellantico-occitano-con-riferimenti-allarea-ibero-

romanza 

 

https://inerba.fileli.unipi.it/articoli/la-formazione-del-lessico-medico-farmaceutico-nellambito-dellantico-occitano-con-riferimenti-allarea-ibero-romanza
https://inerba.fileli.unipi.it/articoli/la-formazione-del-lessico-medico-farmaceutico-nellambito-dellantico-occitano-con-riferimenti-allarea-ibero-romanza
https://inerba.fileli.unipi.it/articoli/la-formazione-del-lessico-medico-farmaceutico-nellambito-dellantico-occitano-con-riferimenti-allarea-ibero-romanza


n.3 | 2022-2023 

63 

La formazione del lessico medico-farmaceutico 
nell’ambito dell’antico occitano con riferimenti 
all’area ibero-romanza 

Erminio Maraia 
erminio.maraia@gmail.com 

ABSTRACT The study of a selection of terms relating to the pharmaceutical 

medical field of the ancient Occitan language allows us to describe the for-

mation of the Provençal lexical heritage, which, more than others, is marked 

by heterogeneity. The oral dissemination of ancient recipes, the literary tra-

dition of the Occitan medical school, the Latin heritage and the Catalan, 

Arab and Hebrew contributions constitute the foundations of the ancient 

Occitan medical pharmaceutical lexicon. The present work singles out the 

semantic relationships existing between the different names of plants and 

also the linguistic phenomena that underlie the formation and dissemina-

tion of this particular terminology, with specific regard to the Iberian Ro-

mance area. 

PAROLE-CHIAVE: formazione lessicale, lessicologia, letteratura provenzale, 

lessici settoriali, iberistica.
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Introduzione, stato dell’arte e obiettivi 

l patrimonio lessicale medico farmaceutico dell’antico occitano è costituito da un insieme eterogeneo dal 

punto di vista formale e semantico. I motivi si possono innanzitutto riscontrare nel contatto areale con altri 

dominii romanzi come il catalano, lo spagnolo e il francese, che a loro volta hanno visto lo sviluppo di una 

letteratura di testi pratici. In questo variegato panorama lessicale emergono anche elementi provenienti da lingue 

precedenti all’occitano, quali il latino e il greco antico, o derivanti da ambiti linguistici diversi dal sistema ro-

manzo, come l’arabo e l’ebraico. La formazione del lessico medico farmaceutico, dunque, è frutto di un processo 

lungo ed articolato: gli studi relativi alla botanica e all’applicazione delle piante in campo medico si devono, in 

prima istanza, ai trattati greci del Corpus Hippocraticum, agli studi di Diocle di Karystos (IV sec. a.C.) ed a quelli 

di Crateua, medico del re del Ponto Mitridate VI (II sec. a.C.) e di Galeno (II sec.). Tali studi hanno visto una 

prosecuzione con Dioscoride nel I sec. d.C. e successivamente, sempre in epoca classica, con Plinio il Vecchio, 

autore del trattato Historia naturalis. Proprio grazie a quest’ultimo è stato avviato un primario processo di siste-

matizzazione e denominazione delle piante, le cui forme lessicali sono, talvolta, arrivate sino ai nostri giorni. In 

epoca medievale, poi, si assiste alla fioritura di scuole mediche; tra le più importanti ricordiamo la Scuola di 

Medica Salernitana e la Scuola di Montpellier. Il Medioevo, dunque, segna un momento di forte sviluppo della 

letteratura dei testi pratici costituita in larga parte da collezioni di ricette mediche o trattati sulle proprietà far-

maceutiche delle piante; sempre in questo periodo la civiltà araba e quella ebraica vedono una specializzazione 

degli intellettuali in discipline quali la matematica, l’alchimia e la medicina. Gli spostamenti di popolazioni do-

vuti a motivi commerciali, sociali o politici hanno fatto sì che la conoscenza proveniente dall’area semitica si 

I 
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fondesse con gli studi fioriti in ambito romanzo e desse vita, dunque, a quel peculiare patrimonio lessicale così 

eterogeneo e così ricco di particolarità grafiche, fonologiche e semantiche.  

Nel secolo scorso si devono soprattutto a Paul Meyer1 e a Clovis Brunel numerose edizioni di testi medico-far-

maceutici in antico occitano, consistenti per la maggior parte in raccolte eterogenee di ricette, che furono realiz-

zate anche con lo scopo di indagare il lessico scientifico. Negli ultimi trent'anni le ricerche nel settore della Fa-

chliteratur si sono via via incrementate; già a partire dagli anni '90 sono state condotte edizioni ed eseguiti com-

menti linguistici da parte di Gerrit Bos, Guido Mensching e Maria Sofia Corradini. Sulla base di tale produzione 

critico-editoriale è stato concepito il DiTMAO2, un importante strumento lessicografico finalizzato all’interpre-

tazione del materiale lessicale afferente alla sfera medico-farmaceutica dell’antico occitano e che oggi si trova in 

fase di avanzata elaborazione. Il corpus è costituito da testi medico-farmaceutico scritti sia in alfabeto latino che 

in alfabeto ebraico; è a partire da tali dati, opportunamente valutati e comparati con altri provenienti da ambiti 

linguistici differenti, che è stato condotto lo studio oggetto della mia ricerca.  

Il presente lavoro si pone l’obiettivo di classificare i lemmi secondo diversi criteri di indagine. In prima istanza, 

infatti, il patrimonio lessicale è raggruppato a partire dalla genealogia linguistica: prestiti e calchi dal latino, oc-

citanismi puri, lemmi che hanno subito fenomeni di interferenza tra il latino e l’antico occitano e, per concludere, 

gruppi di parole afferenti all’adstrato catalano ed ebraico e penetrati in occitano secondo vie diverse. All’interno 

di questi macro-raggruppamenti, poi, si sviluppa un’ulteriore classificazione sulla base dei fenomeni linguistici 

che operano nel tempo e che contribuiscono all’evoluzione lessicale e intralessicale del patrimonio medico-far-

maceutico occitanico e alla sua conseguente cristallizzazione. La presente operazione viene condotta mediante la 

redazione di schede lessicali che forniscono in prima battuta una panoramica delle attestazioni lessicali riscon-

trabili nei dizionari etimologici presi in rassegna3 e successivamente presentano una vera e propria comparazione 

con i diversi sinonimi provenienti dall’area iberica; infine, mediante tali schede sono state formulate ipotesi e 

considerazioni circa l’origine etimologica dei lemmi e i rapporti semantici che intercorrono tra essi. 

Si è scelto, come già accennato, di fare un paragone con il lessico del medesimo settore che afferisce all’area 

iberica per i seguenti motivi:  

− il continuum linguistico esistente tra l’area occitanica e l’area catalana che Bec definisce occitano-ro-

manzo4, nonché la massiccia presenza di lemmi appartenenti all’ambito medico.   

− l’ esistenza, nel panorama ispanico, di un tesoro della lingua spagnola medica medievale anche in questa 

seconda zona; si tratta del DETEMA, dizionario redatto da Maria Teresa Herrera sulla base della termi-

nologia medico botanica estrapolata dalle edizioni condotte specificatamente al fine di redigere le voci 

del dizionario, perlopiù risalenti al XV secolo.  

 

1 Meyer (1874); Meyer (1880); Meyer (1889). 
2 Dictionnaire des Termes Médico-botaniques de l’Ancien Occitan, a cura di Bos, Corradini, Mensching. Si tratta del progetto ‘An XML-
based Information System for Old Occitan Medical Terminology’, finanziato dalla DFG (Deutsche Forschungsgemeinschaft). 
3 Per l’inventario dei dizionari consultati per la stesura del presente elaborato, si rimanda alla bibliografia in calce.  
4 Con l’espressione “occitano-romanzo” in Bec (1970) ci si riferisce al sistema di idiomi, non necessariamente compresi all’interno dei 
confini geografici dell’Occitania, che condividono tra loro alcuni tratti linguistici. Per questo motivo il catalano può essere interpretato 
come idioma ibero-romanzo se si fa riferimento alla sua collocazione geografica o come facente parte del sistema occitano se si pensa 
ai fenomeni della lingua. 
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La composizione del lessico medico-farmaceutico dell'antico occitano 

I latinismi 

Le prime considerazioni derivanti dallo studio puntuale del lessico rilevano una sostanziale stratificazione dovuta 

ai diversi contributi che si sono sommati nel corso del tempo: gli studi di Dioscoride e Plinio hanno portato alla 

ricezione di forme greche e latine che si sono cristallizzate nel tempo, alcune per via regolare; come, ad esempio: 

abrotonum, thapsus barbatus, galbanum; altre, invece, hanno seguito un iter anomalo che ha visto la fissazione 

di forme al genitivo, quali papaveris e antimoni. Si può sostenere che tali forme costituissero uno dei due ele-

menti di un sintagma che, con molta probabilità, conteneva come testa un elemento tipo seme di (papavero), 

vernice di antimonio. Tra i latinismi degni di nota troviamo agnus castus5 (Vitex agnus castus, L.) che, di fatto, 

si classifica come replicazione tautologica. Tale composto è una formazione lessicale nata dalla confusione fone-

tica tra la forma greca ἁγνός (hagnós: ‘casto’, ‘puro’) e ἄγνος (‘agnocasto’), lemma che designava propriamente 

la pianta. Plinio attuò una sovrapposizione semantica tra le due parole (simili per suono) trasponendo il signifi-

cato di gr. ἁγνός, ‘casto’, ‘puro’ al nome della pianta; soprattutto a causa degli usi che le matrone ateniesi ne 

facevano al fine di preservare la loro castità cospargendo i letti con le foglie di Vitex agnus castus, L. Di seguito 

si indicano gli esiti in alcune lingue moderne: pt. agno-casto, anho-casto, agno-puro, árvore-da-castidade; it. 

‘agnocasto’; ingl.: chaste tree, ted.: Keuschlamm (‘agnello puro’); cat.: agnocast; fr.: gattilier; sp.: sauzgatilio. 

Queste corrispondenze ci forniscono il pretesto per formulare alcune considerazioni: tutti i lemmi, ad eccezione 

delle forme francesi e spagnole conservano o traducono la traccia latina nata, come si è detto, dall’uso che anti-

camente si faceva di tale pianta. Da notare, poi, che le forme in francese e in spagnolo (simili tra loro perché la 

prima deriva dalla seconda) invece, sembrano non avere nessun legame con l’effettiva origine latina. A questo 

proposito è utile ricordare che talvolta la nomenclatura botanica si basa sulla mera morfologia della pianta stessa; 

nella fattispecie, l’agnocasto possiede una parte pelosa riconducibile al gatto; da qui, dunque, l’origine della 

forma moderna in spagnolo.  

Il patrimonio occitanico puro 

L’evoluzione linguistica, fenomeno che ha dato vita alle lingue moderne, porta con sé, fra gli altri, mutamenti di 

tipo fonologico, grafico e morfosintattico; tuttavia, non è questo il luogo in cui dilungarsi nella trattazione detta-

gliata dei mutamenti linguistici che investono l’antico occitano. Di seguito, menzionerò alcune questioni parti-

colari, quali, ad esempio, la presenza di forme dittongate e non dittongate ed alcune questioni di tipo grafico.  

Com’è noto, l’occitano non presenta il dittongamento della tonica in sillaba libera; tuttavia, il verificarsi del feno-

meno di dittongamento è causato da alcune evoluzioni condizionate, tra cui quella dovuta alla presenza di -c 

preceduta, appunto, da vocale tonica: fuoc per ‘fuoco’ è dunque l’esito atteso. Esiste d’altra parte una variante 

che nel medesimo contesto fonologico non presenta il dittongo: è il caso di a.occ.: foc; fenomeno appartenente 

solo all’area occitanica occidentale, fino alla zona narbonese6. La nascita di nuovi suoni consonantici, quali le 

affricate, ad esempio o i fenomeni di lenizione delle occlusive intervocaliche presenti in area oitanica e iberica 

danno vita ad una discrasia nella grafia di alcuni suoni, i quali, a seconda del contesto fonologico in cui si trovano 

vengono rappresentati in maniera diversa. Di seguito si esemplificherà il caso dell’affricata post alveolare sorda: 

 

5 La prima attestazione del lemma risale al XIV secolo e si riscontra in medio francese, cfr. FEW: 24:266b. 
6 Arthur (1955), p. 19; Monfrin (1955), p. 305; Ronjat (1930), sez. 102; Zufferey (1987), p.137. 
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/t͡ʃ/. Tale suono si origina dalla palatalizzazione di /k/ iniziale seguito da /a/ (es., a. occ. chantar, chevaler, 

chat), caso specifico dei dialetti occitanici settentrionali, e dalla trasformazione di nessi quali -t’k-; -kt-; -pj-; -kj. 

In antico occitano questa consonante viene graficamente rappresentata in maniera differente, ad esempio me-

diante i nessi -ch-, -tg- oppure con i grafemi -g/ig-; -h-7. A titolo di esempio vale la pena parlare brevemente del 

composto a. occ. cubeba salvatge (FEW: 19:97a). Tale sintagma è totalmente appartenente al patrimonio occi-

tanico ma è il risultato di un’azione evolutiva degna di nota. 

In primo luogo, va detto che la forma originaria era l’arabo kabbāba dalla quale proviene kubbāba; il FEW te-

stimonia che fosse già presente in epoca mediolatina la forma CUBEBA, frutto della lenizione dell’occlusiva ge-

minata intervocalica. Si può pensare con ferma certezza che tale lemma fosse a capo di un composto quale CU-

BEBA SALVATICUM. Il secondo termine del sintagma ha subito le mutazioni di cui sopra (trasformazione del 

nesso t’k) dando origine proprio alla forma occitanica salvatge che si riscontra in molti altri composti di ambito 

medico.  

Fatti di interferenza linguistica 

La presenza di materiale lessicale formato dal contatto diretto tra il latino e l'antico occitano dà origine a lemmi 

caratterizzati da una reciproca interferenza linguistica. Tra i casi più significativi si riscontra il lemma a.occ.: 

tenaceti che si origina dal latino tanacetum. Questo lemma presenta una terminazione in -i, dovuta alla cristal-

lizzazione del genitivo latino (cfr. ANTIMONI) ed un vocalismo romanzo che influenza la parola originaria e 

genera *TENACETUM8. Degno di nota è il fatto che in area iberica il tanaceto è detto herba/hierba lombriguera 

a causa delle sue proprietà vermifughe. La forma spagnola, tuttavia, corrisponde sia all’antico occitano tenaceti 

sia al latino abrotonum. Ciò costituisce una questione di polisemia, tipica del lessico di cui si sta trattando e che 

verrà affrontata più nel dettaglio nelle pagine successive. Tra gli altri esempi di interferenza linguistica si riscon-

trano le voci in lat./a.occ.: morsus galina e filis terra. Questi ultimi rappresentano due casi di enunciazione mi-

stilingue, ossia di composti che contengono materiale afferente a lingue diverse. Ambedue i lemmi, infatti, pre-

sentano una testa in latino ed una coda in antico occitano che, come si vede, ha perduto la marca del genitivo 

della prima declinazione.  

Alcuni fenomeni di adstrato 

L’adstrato del patrimonio lessicale medico-farmaceutico è dato dal contatto con lingue contemporanee all’occi-

tano medievale e che via via erano andate specializzandosi in questo settore. Si tratta del catalano, dell’arabo e 

dell’ebraico. Il caso del catalano si è già esposto nelle righe precedenti: la presenza di materiale linguistico nel 

lessico occitanico è dovuta principalmente a motivi di contatto areale9; tra i catalanismi principali si può indivi-

duare malola. Tale lemma, che ha il significato di vite giovane, appare, in realtà, nel corpus preso in esame come 

sinonimo della forma occitanica camomilla a causa della somiglianza morfologica tra le due piante. Sinonimo di 

a.cat mezolala, sin. di sp. manzanilla; a titolo di esempio e per corroborare quanto appena affermato si riporta 

 

7 Grafstrom (1958). 
8 DeCat 8:254a. 
9 In merito ai catalanismi, proprio Maria Sofia Corradini Bozzi (2019) oltre a descrivere in modo puntuale i motivi della presenza di 
materiale linguistico alloglotto in occitano, indica e commenta, a titolo di esempio, una lista di lemmi provenienti dall’ambito catalano 
e percepiti, in un primo tempo, come forestierismi; tali lemmi sono, in seguito, entrati a far parte a pieno titolo del patrimonio della 
lingua d’oc. Cfr.: Corradini Bozzi (2019). 
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un passo del Thesaurus pauperum: lo suc de camomilla, qui es dita malola, dat a beure [...]amb ayga aper-

fieta10.  

Come detto nelle righe precedenti, il lessico medico farmaceutico dell’antico occitano presenta un considerevole 

numero di termini arabi; tale questione è dovuta anche alla traduzione di molte importanti opere mediche isla-

miche, peraltro eredi a loro volta della scienza greca, permettendo così il tramandarsi delle conoscenze mediche 

arabe che implementarono la fioritura della Scuola Medica Salernitana, punto di convergenza delle cognizioni 

classiche con il sapere arabo. Rispetto alla presenza di arabismi nel patrimonio lessicale medico botanico dell’oc-

citano antico si deve specificare che alcuni di essi sono parole arabe scritte in caratteri ebraici delle quali viene 

fornita la corrispondenza in latino, greco arabo, romanzo. Nel tempo, tuttavia, alcune di queste forme si sono 

acclimatate dando vita ad esiti dalle caratteristiche fonologiche tipiche dell’occitano; a titolo di esempio è oppor-

tuno citare: a.occ. argeirolo "azzeruolo", derivante dalla forma araba al ‘zorūra (Crataegus azzeruolus, L.). Si 

può inoltre notare come dall’arabo ‘aẓm al ḥuqq si arrivi all’a. occ. malu, maru; alp. amalu(c) (‘osso iliaco’ o 

‘testa del femore’ degli animali domestici, continuato poi in a. occ. mal/malleu: ‘anca della coscia’). 

I motivi concernenti la presenza di materiale ebraico nel patrimonio lessicale occitano sono ben indicati da Gerrit 

Bos e Guido Mensching, i quali in un articolo del 2008 spiegano che in epoca medievale molti medici ebrei furono 

costretti a trasferirsi e a stabilirsi in altri Paesi di lingua diversa. A causa delle invasioni berbere degli almohadi e 

degli almoravidi molti di questi medici furono costretti a trasferirsi nel sud della Francia. La necessità di non 

somministrare medicine errate portò alla nascita di glossari comprendenti le principali tecniche e i nomi dei far-

maci in ordine alfabetico. In questo ambito risalta la figura del medico ebreo Shem Tov Ben Isaac de Tortosa, 

che ha compilato una nutrita lista di sinonimi di medicamenti e tecniche. Tra questi lemmi risaltano alcuni sin-

tagmi, relativi, ad esempio, ai fiori o agli olii, dalla particolare forma costituita da testa in ebraico e coda in antico 

occitano.  Da una prima analisi si può notare che è espresso in lingua occitanica sempre l’elemento da cui, ad 

esempio, si estrae l’olio o di cui si ricava il fiore, mentre il prodotto stesso è rappresentato in lingua ebraica. 

Volendo dilungarsi ancora un poco nella speculazione linguistica si rileva un’altra particolarità morfosintattica 

delle parole che si stanno descrivendo: la mancanza totale della preposizione; questa avrebbe la funzione di ren-

dere il secondo termine del sintagma un complemento di specificazione. Si può ipotizzare, quindi, che il concetto 

di stato costrutto11, presente nella lingua araba e nell’ebraico sia così rappresentato. Tale complemento è reso in 

ambedue le lingue privando il sostantivo che viene specificato (olio o fiore) dell’articolo determinativo ed eli-

dendo la preposizione: ecco che “fiore quercia” assume il significato di “fiore di quercia”. Di seguito presento 

alcuni esempi: PRḤ olivier: ’fiore di olivo’; PRḤ robde: ’fiore di quercia’; ŠMN blanca: ’olio di violacciocca rossa‘ 

e ŠMN bagas: ’olio di alloro’. Quest’ultimo sintagma non possiede solo particolarità morfosintattiche e linguisti-

che, bensì anche semantiche. Si tratta, infatti, di un caso di metonimia: la forma antico occitanica bagas designa 

normalmente le bacche di qualsiasi pianta, dunque il significato del composto dovrebbe essere ’olio di bacche’. 

Il lemma in questione, tuttavia è attestato con il significato di ’olio di alloro’ e ciò ci induce a pensare che bagas 

abbia subito un processo di slittamento semantico da parte di pianta verso la pianta intera. Tale percorso si è 

compiuto attraverso i seguenti passaggi: a.occ. baga: ’bacca’; m.fr. baie: "menu fruit de certains arbustes (no-

tamment du laurier)"(DMF); m.fr. bai-baie "frutto dell'alloro" (Gloses de Raschy). a.norm. bai: "alloro". Ingl. 

bay: "alloro". “Bay-leaf is from 1630s. Bay-berry (1570s) was coined after the sense of the original word had 

shifted to the tree" (AND). 

 

10 Thes, XXXIX.7, ms C. 
11 Veccia Vaglieri (2011), p. 102. 
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Risultati della ricerca 

Dallo studio condotto risultano sostanzialmente tre aspetti degni di nota: la poliglossia, la polisemia e la sinoni-

mia. La prima, dovuta ai motivi già elencati nelle pagine precedenti, consiste oltre che nella presenza di materiale 

alloglotto, anche in fenomeni di interferenza linguistica che portano ad una non uniformità grafica e alla coesi-

stenza di forme con esiti fonologici diversi, quali ad esempio: noze/nos/notz, oppure i già citati foc, fuoc, fuec. 

La seconda questione, dovuta ai diversi metodi di indagine applicati nelle diverse epoche nell’approccio ai nomi 

di piante è, assieme alla sinonimia, uno dei fatti più rilevanti e apparentemente anomali di questo tipo di lessico; 

a titolo di esempio si cita la forma a. occ. morsus galina che designa contemporaneamente l’anagallide (Anagallis 

arvensis, L.) e il centocchio (Stellaria media, L.). In questo caso si assiste ad una sovrapposizione semantica nella 

denominazione di due piante diverse, causata, nel caso di specie, dalla sostanziale uguaglianza delle infiorescenze 

che differiscono tra loro solo nel colore.  Un altro rilevante esempio di polisemia si riscontra nella forma lat. 

ACORUS che designa sia l’Iris pseudacorus, L. che l’Acorus calamus, L.; in questo caso la pluralità di significati 

nasce dall’uso che nel Medioevo si faceva di questa pianta; si riporta di seguito la definizione tratta dal dizionario 

DETEMA 28: A:  

Plantas de hojas semejantes a las del lirio cárdeno, raíz nudosa, blanquecina y amarga, y flores 
amarillas; por semejanza de forma y eficacia se denominan así plantas diferentes. En las boticas se 
da porácoro una especie de iris de flor amarilla. 

Come detto in precedenza, alla polisemia si contrappone la sinonimia; come è noto, tale fenomeno mette in re-

lazione due lemmi appartenenti allo stesso dominio linguistico, tra cui, ad esempio: a. occ. brona o veroina, che 

a loro volta sono sinonimi della forma latina, penetrata in antico occitano, abrotonum. Proprio la correlazione 

tra gli aspetti semantici del lessico e la varietà di lingue che compongono il patrimonio medico farmaceutico 

medievale, dà vita a questioni di sinonimia interlinguistica: si riscontrano spesso casi di relazioni di significato 

tra parole provenienti da lingue diverse, come ad esempio l’antico occitano e il catalano; è il caso di camomilla 

vs malola, lemmi usati indistintamente nei testi pratici in lingua d’oc con il medesimo significato. 

Vi sono, in ultimo, altri due aspetti emersi dalla ricerca che rivestono un certo interesse: 

− lo slittamento semantico;  

− la riformulazione linguistica. 

 

Ambedue le questioni sono legate, a mio avviso, alla forte tradizione orale delle proprietà delle piante e ad una 

massiccia diffusione areale del loro impiego in ambito farmaceutico. Circa lo slittamento del significato deve es-

sere menzionata la già discussa forma bagas, che nella diffusione geografica subisce uno scivolamento semantico 

sul modello della sineddoche; nella fattispecie tale forma rientra, in qualità di sintagma, nel patrimonio lessicale 

medico farmaceutico con la sua nuova designazione, vale a dire la pianta di alloro. 

Il caso dello slittamento semantico, tuttavia, non si ferma al panorama galloromanzo, bensì coinvolge anche 

l’ambito ibero romanzo; con questa considerazione ci si riferisce alle varianti castigliane di a.occ. iorsmarinis, 

quali, ad esempio: rosa marina, rosas marinas, rosas marjnas. Nei presenti sintagmi si nota uno slittamento 

dal significato originale ROS, RORIS (rugiada) verso il termine che designa la rosa; tale fenomeno è probabil-

mente dovuto alla somiglianza nella morfologia delle parole.  In merito alla riformulazione linguistica, invece, 

l’esempio principale è l’a.occ. tasso barbasso che possiede una molteplicità di denominazioni. Il suo nome scien-

tifico, ad esempio, condivide dei tratti con la verbena, a causa, probabilmente, della forma della pianta che evoca 

una frusta (VERBER). Tuttavia, a Dioscoride questa specie era conosciuta come Phlomos (fiamma) di cui si 
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riscontra anche una variante medievale (flosmus). Col tempo, però, e per cause non del tutto chiare, si arrivò a 

designare questa specie con il nome di tasso barbasso, riformulando, in definitiva, l’originale denominazione a 

partire da una caratteristica: la presenza di una peluria simile alla barba.  

Lo studio condotto ha messo in luce, altresì, un aspetto che mi ha particolarmente colpito: se è vero che da una 

parte molte delle piante impiegate nella farmacopea medievale sono ancora utilizzate per scopi farmaceutici, 

dall’altra, però, alcuni esemplari, pur con proprietà medicamentose, sono considerate, ormai, come “erbacce” 

nell’ opinione comune e nel mondo della botanica.
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